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Il vertice della professione di fede cristiana è il raggiungimento della vita, il fine della fede è la vita eterna. Così termina il Quarto Vangelo in cui Giovanni afferma:

Gv 20,31Queste cose sono state scritte perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Il fine ultimo non è credere, ma avere la vita, essere uniti al nome di Gesù e, attraverso la sua persona di Figlio, essere uniti alla vita di Dio, comunità di Persone. 

Così il Simbolo apostolico elenca, al termine dei dodici articoli, 

credo la risurrezione della carne e la vita eterna.

Il Credo nicenocostantinopolitano invece varia nel finale, cambia i verbi come abbiamo già visto: 

Professo … Aspetto la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. 

Anziché vita eterna usa una forma tipicamente semitica: “il mondo che sta venendo”: saeculum venturum, non secolo inteso come cento anni, ma come struttura cosmica, quindi aspetto la vita di una nuova struttura che è in divenire, sta per venire.

L’identità della fiducia cristiana

La nostra riflessione si concentra dunque sul tema della risurrezione della carne e la vita eterna. L’argomento è enorme, molto interessante e inevitabilmente suscita molte domande spesso anche curiose a cui non c’è possibilità di risposta esauriente. Mi concentro allora solo su alcuni elementi, non pretendendo di fare una trattazione esauriente sul tema della risurrezione, che ci chiederebbe un corso intero. Parto da una espressione di Tertulliano, autore latino del III secolo che nell’opera “De resurrectione carnis” “La risurrezione della carne”, scrive

“Fiducia christianorum resurrectio mortuorum, illam credentes sumus”, 

La fiducia dei cristiani è la risurrezione dei morti, credendo quella siamo, esistiamo.

È una affermazione con cui si dice che è essenziale la fede nella risurrezione dei morti per essere cristiani, questa è un po’ l’identità della fiducia cristiana, soprattutto perché si basa sulla risurrezione di Cristo, evento decisivo per la nostra salvezza. Sant’Agostino ha scritto che… 

la fede cristiana si basa sul sepolcro vuoto 

Formula sintetica per dire che la risurrezione di Cristo è l’elemento decisivo per la fede cristiana. Così insegna san Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi al capitolo 15:

se Cristo non è risorto dai morti, è vana la nostra fede

Capitolo interamene dedicato alla risurrezione, oggetto di dubbi e di incertezze da parte dei cristiani di Corinto. L’apostolo deve quindi intervenire per ribadire che rinunciando alla fede nella risurrezione crolla tutto il resto.

Oggi, in una società con molta comunicazione e facile apprendimento di dottrine strane – magari anche orientali – è possibile che qualcuno, per aver letto un articolo su qualche rotocalco, cambi la fede o dica di non credere in questo, ma in quello. 

Pensate ad esempio al discorso della reincarnazione. Sono discorsi abbastanza strani per noi, legati a una mentalità orientale, già conosciuta nel mondo antico: la trasmigrazione delle anime, considerata però dall’oriente come punizione, non come premio. È la condizione della natura peccaminosa in un circuito di continua prigionia nella materia. La vita spirituale, il cammino della illuminazione è la liberazione dalla materia e l’arrivo nell’annullamento, non nell’incontro con la persona di Dio.

La fede cristiana invece parla di risurrezione della carne perché dà valore alla materia, al creato; la carne è l’uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. La carne è l’elemento materiale creato, non disprezzabile. È necessario imparare a non attribuire alla carne i peccati, perché i peccati seri sono tutti dell’anima; è lo spirito, la mente, l’anima che è perversa e ribelle a Dio. La carne è usata dall’intelligenza e dalla volontà come strumento, quindi non si tratta di disprezzare la carne per esaltare lo spirito, si tratta di imparare a vivere l’equilibrio ed è lo spirito che deve essere educato, dopo di che la carne segue facilmente uno spirito che è in comunione con Dio.

Risurrezione della carne o immortalità dell’anima?

La risurrezione della carne si oppone quindi alla dottrina platonica, comunemente diffusa nel mondo greco, della immortalità dell’anima. È un’altra formulazione. Noi non diciamo di credere nella immortalità dell’anima, ma di credere la risurrezione della carne; non usiamo il termine anima, ma carne, non parliamo di immortalità, ma di risurrezione. 

Risurrezione dice un intervento attivo di Dio per rimettere in piedi ciò che è caduto, morto, finito. La risurrezione è il fatto con cui Dio restituirà la vita in pienezza alla nostra persona, fatta di anima e di corpo. L’intervento creativo di Dio darà di nuovo la vita in modo nuovo alla nostra persona nella sua totalità portando a compimento, a perfezione, tutto quello che è stato iniziato durante la nostra vita terrena.

Mentre l’immortalità dell’anima è vista come una cosa scontata, normale, che avviene di per sé, la risurrezione invece non è semplicemente un dato di fatto, una specie di legge di natura, ma un intervento libero di Dio che Dio ha rivelato e che si è impegnato a realizzare. 

Questo chiede però una fede, un atto di fiducia nella Persona che ha rivelato la verità. Noi crediamo la verità perché crediamo alla Persona che l’ha rivelata; non crediamo semplicemente una idea, ci fidiamo di Gesù che ha promesso: 

Gv 6,40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Gv 11,25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno.».

Noi gli crediamo. Non è che leggendo un rotocalco o trovando un’intervista di un giornalista che ha fatto un viaggio in oriente e che presenta la dottrina della reincarnazione io cambio idea, mi fido più di quel giornalista che di Gesù; se lo faccio devo essere consapevole, guarda bene di chi ti fidi, perché sono realtà enormi che superano le nostre possibilità di comprensione e di dimostrazione. Per accettare un’idea devi fidarti di chi te la propone, allora guarda chi lasci e guarda chi prendi. Non puoi fidarti semplicemente di una cosa che leggi qua e là, è necessaria una intelligenza di valutazione, un discernimento. 

Noi crediamo le risurrezione dei morti perché crediamo a Gesù e alla rivelazione attestata nella Scrittura.
La carne è la “persona”
 È importante anche la sottolineatura del termine “carne”, non semplicemente la risurrezione dei morti, ma la risurrezione della carne è espressione tipicamente cristiana. Con “carne” in questo caso si intende l’uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. È la nostra umanità segnata dal tempo e dallo spazio, è la nostra storia. La nostra carne, ovvero il nostro corpo mortale, non è semplicemente l’insieme delle cellule, è molto di più, è la nostra esperienza, è la nostra affettività, è la nostra storia con tutte le relazioni che hanno determinato la nostra vita.

L’anima percepisce tutto attraverso il corpo, le relazioni sono mediate dal corpo e il corpo ne è segnato. La carne, quindi, non è semplicemente la muscolatura, le ossa ecc., quegli elementi anatomici e fisiologici che compongono il nostro corpo mortale, ma sono le nostre esperienze storiche, la nostra personalità, la nostra vicenda umana nel tempo e nello spazio. Parlare di risurrezione dei morti non significa quindi semplicemente un ritorno allo stato di prima, un tornare indietro alla condizione umana, una replica del miracolo di Lazzaro, ma è una ri-presa della vita valorizzando in un modo nuovo, secondo un progetto creatore di Dio, tutto quello che c’è stato. 

Che cosa significa allora risuscitare? Non semplicemente ritornare, si tratta invece di una realtà che implica l’intervento creatore di Dio che ridà vita ai nostri corpi mortali, cioè ridà senso ed esistenza alla nostra storia. 

Se noi pensiamo alla risurrezione semplicemente in un modo fisico, allora diventa illogico pensarla. Con quale fisico risorgiamo? Il corpo del bambino, del giovane, dell’adulto, dell’anziano? Quale corpo? E se un membro è stato amputato? E così via. Nella storia hanno fatto di obiezioni e ipotesi a non finire, ma è tutto inutile perché non abbiamo spiegazioni, per cui qualunque ipotesi o osservazione non porta a una conclusione certa. 

Dobbiamo allora non ragionare semplicemente sulla fisicità del corpo, ma sulla nostra persona come concretamente storica. L’anima immortale, che al momento della morte si separa dal corpo, non è un ente che può vivere a sé. È per un intervento creatore di Dio che l’anima può sopra-vivere, ma l’anima è strettamente legata al corpo come la sua forma e quindi la nostra persona, per essere integra, deve essere di anima e di corpo. 

È quindi necessario pensare la nostra persona come un tutt’uno; non solo la nostra intelligenza, il nostro io fuori dal tempo, ma la nostra concreta storia, tutto quello che abbiamo fatto, tutto quello che abbiamo vissuto, tutto quello che è la nostra esperienza risorgerà. Dio darà vita piena a questa nostra realtà, ma questo non è un fatto automatico come legge di natura, è invece un intervento creatore libero e generoso di Dio, è l’intervento suo che porterà a compimento l’opera della creazione.

Una maturazione teologica progressiva

 La rivelazione su questo ultimo articolo del Credo cristiano è avvenuta nel tempo, in modo progressivo, è maturata solo verso la fine del periodo antico-testamentario e si è rivelata in pienezza con la parola di Gesù e l’evento della sua risurrezione. 

Nella fase antica di Israele non era creduta la risurrezione della carne, non faceva parte della professione di fede dell’antico Israele. La convinzione comune era quella orientale della dimora sotterranea dove vanno tutti i morti. 

Tuttavia, nel linguaggio della fede di Israele, Dio è il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe e si pensa in qualche modo alla sopravvivenza. Abramo viene sepolto e si ricongiunge con i propri padri, dice il testo, nel senso che li ri-incontra, ma Abramo viene sepolto a migliaia di chilometri di distanza dal sepolcro dei suoi antenati, quindi non è un ricongiungimento semplicemente nella tomba di famiglia, vuol dire che c’è dietro un riferimento a una possibilità di incontro in un luogo che non è la tomba. Abramo si unisce ai padri nell’ambiente dello sheol, quindi la sopravvivenza della persona, senza ulteriori precisazioni, è un dato di fatto dell’antichità. 

Non c’è l’idea dell’annientamento e anche il ritornare in polvere del corpo non è accompagnato dallo sparire della persona, tanto è vero che, in un racconto alla fine del Primo Libro di Samuele, c’è l’evocazione dello spirito di Samuele. Il contesto del racconto è quello del re Saul che, terrorizzato da uno scontro con il nemico filisteo e non avendo alcuna risposta da Dio sul suo imminente destino, si rivolge a una pratica magica e proibita. 

Saul ricorre a una negromante per evocare un morto. È evidente che questo racconto arcaico testimonia la convinzione che i morti sopravvivono e possono addirittura essere richiamati. Samuele, morto già da parecchi anni, sale dagli inferi abbastanza indispettito per essere stato disturbato e annuncia a Saul che il giorno dopo sarà morto anche lui e sarà con lui nel mondo sotterraneo, polveroso e oscuro dello sheol.

Questo non insegna assolutamente la risurrezione dei morti, ma lascia intendere una convinzione di sopravvivenza; Saul peccatore, ribelle a Dio, suicida, sarà insieme a Samuele, santo profeta che ha ascoltato la parola del Signore e lo ha servito per tutti i giorni della sua vita. Si intende quindi che non c’è una prospettiva di premio o di punizione, ma una comune condizione e difatti nella mentalità corrente di Israele, per molti secoli, la retribuzione è stata pensata esclusivamente come terrena: il Signore ricompensa o punisce durante la vita terrena. Questa era l’opinione corrente che ha creato però molti problemi, perché si sono verificati dei casi in cui grandi peccatori non sono stati puniti e persone vistosamente buone e giuste hanno avuto disgrazie. Ci si domanda quindi: ma questa teoria funziona o non funziona? 

Lentamente si è proiettato oltre la morte l’intervento di Dio che fa giustizia e così il premio e la punizione vengono sganciati dalla vita terrena e proiettati oltre la morte, riservati per una fase escatologia: allora si compirà la giustizia. 

Questo è, grosso modo, in formula semplice, la traiettoria del cammino di fede dell’Antico Testamento ed è proprio nell’ambiente dei farisei che matura la convinzione nella risurrezione. 

La fiduciosa preghiera dei chassidîm
Sal 15(16),10non abbandonerai la mia vita negli inferi,


né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

11Mi indicherai il sentiero della vita,


gioia piena alla tua presenza,


dolcezza senza fine alla tua destra. 

Dio non lascerà il suo santo negli inferi, non permetterà che il suo chassîd, il suo fedele,  veda la corruzione. Il Salmo 15 è professione di fede di uno dei chassidîm convinto che il  Signore gli mostrerà il sentiero della vita. Dallo sheol deve cioè esserci un sentiero che porta fuori, io sono sicuro che il Signore me lo mostrerà e attraverso quel sentiero arriverò alla sua presenza dove c’è dolcezza senza fine.

 In alcuni salmi, pochi per la verità, c’è un barlume di speranza ed è lì che comincia a manifestarsi la fiducia personale di coloro che maturano una intensa relazione con il Signore. La prospettiva è quella di una vita insieme per sempre, ma non nello sheol dove vanno tutti, bensì in una condizione di amicizia, di vicinanza, di comunione di vita. In questa prospettiva apocalittico-escatologica, matura la fede di Israele con una distinzione importante. 

I sadducei rifiutano questa idea. I sacerdoti del tempio di Gerusalemme non accettano assolutamente l’idea della risurrezione, i farisei invece la sostengono e la insegnano. Quindi, all’interno della tradizione di Israele, ci sono due correnti teologiche che su questo articolo di fede si differenziano radicalmente. 

La domanda: “Cosa credono gli ebrei?” è una domanda mal fatta, non si può rispondere, perché c’è una fase di crescita con molte variazioni e anche nello stesso periodo, ad esempio al tempo di Gesù, le opinioni al riguardo erano molto diverse, addirittura opposte.

Il suffragio per i defunti 

Vorrei soffermarmi su un testo importante dell’Antico Testamento e poco conosciuto, il Secondo Libro dei Maccabei, un testo scritto in greco, uno degli ultimi libri della tradizione vetero-testamentaria considerato canonico dalla tradizione ebraica di Alessandria d’Egitto – che parlava greco e che lo ha composto – ma rifiutato dalla tradizione ebraica di Gerusalemme, perché non scritto in ebraico. Viene quindi chiamato deuterocanonico, di conseguenza nemmeno accettato dalla tradizione protestante che chiama apocrifi i deuterocanonici. Il Secondo Libro dei Maccabei non è la continuazione del Primo, è un altro libro che racconta le vicende dei Maccabei, vicende relative alla occupazione greca e alla persecuzione scatenata al tempo di Antioco IV Epifane, re seleucide, re di Antiochia e uno dei successori di Alessandro Magno. 

A metà del II secolo a.C. si scatenò questa persecuzione degli occupanti greci con l’intenzione di civilizzare gli ebrei, ritenuti barbari. I greci avevano infatti un po’ questa mania di portare la loro civiltà a tutti gli altri che consideravano barbari. Alcuni ebrei accettarono facilmente la ellenizzazione e si adattarono alla mentalità corrente; i sadducei, per mantenere il potere, si legarono ai nuovi potenti. Invece i farisei e la parte povera del popolo– il movimento dei chassidîm in particolare – rifiutò questa ellenizzazione forzata e rimase ancorato alla propria fede subendo addirittura il martirio.

 Vi consiglio di leggere i capitoli 6 e 7 del Secondo Libro dei Maccabei, due capitoli molto belli, scritti con tono patetico, per muovere cioè il pathos, suscitare un sentimento di ribellione contro l’angheria del re prepotente. Questi testi però sono scritti anche per comunicare un messaggio di fede ed è in questi capitoli che troviamo un insegnamento importante sulla creazione e sulla risurrezione. 

È però un altro il passaggio che vorrei leggere, al capitolo 12, dove si mette in evidenza la possibilità di pregare per i morti e l’opportunità di offrire i sacrifici espiatori perché fossero perdonati i peccati dei defunti. Questo testo è uno degli elementi dell’Antico Testamento, praticamente l’unico, che fonda la prassi cristiana della preghiera per i defunti e dell’offerta del sacrificio eucaristico a suffragio dei morti. Era un testo che nel Messale di san Pio V veniva letto abitualmente nelle messe dei defunti.

Il contesto del brano è l’esito sfavorevole di un conflitto con l’occupante greco; lo scontro ha fatto molte vittime e la pietà umana vuole che abbiano una corretta sepoltura.

2Mac 12,38Giuda poi radunò l’esercito e venne alla città di Odollàm; poiché stava per iniziare il settimo giorno, si purificarono secondo l’uso e vi passarono il sabato. 

Di sabato non combattono.

39Il giorno dopo, [quindi quella che noi chiamiamo la domenica] quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri dei caduti per deporli con i loro parenti nei sepolcri dei loro padri. 

Hanno combattuto una battaglia dove sono caduti molti soldati di Giuda. Passato il sabato vanno a raccogliere i morti per dar loro sepoltura.

40Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iàmnia, che la legge proibisce ai Giudei. Così fu a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti. 

I soldati morti avevano degli amuleti, degli idoli, cioè non erano fedeli all’unico Dio, confidavano anche in altre forze. Per questo, dice il narratore, sono morti, quindi sono morti in peccato; lascia così intendere che sono morti perché peccatori, ma in ogni caso sono morti in stato di peccato. Che cosa fare di fronte a dei compagni morti in peccato? Ecco l’obiettivo del racconto, qui sta l’insegnamento che il narratore vuole trasmettere:

41Perciò tutti, benedicendo Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte, 42si misero a pregare, supplicando che il peccato commesso fosse pienamente perdonato. 

Lodano il Signore, lo riconoscono giudice che manifesta le cose nascoste. Quella situazione di peccato poteva rimanere nascosta, invece è stata manifestata ed è diventata occasione di ammaestramento per quelli che l’hanno scoperta. La reazione però è anche di preghiera a favore dei peccatori e questo è importante. I caduti in battaglia non vengono maledetti, disprezzati, ma i loro compagni intercedono per i morti peccatori e chiedono al Signore che perdoni i loro peccati. Ma sono già morti! Questo vuol dire che è possibile perdonare il peccato a uno morto, vuol dire che c’è ancora possibilità di purificazione, un divenire nella santità, un cambiamento della condizione umana oltre la morte. 

Il nobile Giuda esortò tutti a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto a causa del peccato di quelli che erano caduti. 

Il narratore presentando Giuda, capo del gruppo maccabeo, con l’aggettivo “nobile” lo vuole presentare in luce positiva e accenna alla predica che il nobile Giuda tiene agli altri, ai sopravvissuti. Dice infatti: imparate dall’esempio negativo, poi…

43fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme d’argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio per il peccato, compiendo così un’azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione. 

Qui interviene il narratore stesso che non racconta semplicemente il fatto, ma entra nel testo, lo giudica e parla al lettore dicendo: guarda che il comportamento di Giuda è stato molto buono; quella scelta è stata buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione. 

Proprio perché il nobile Giuda crede la risurrezione dei morti, ha fatto una colletta e ha mandato delle offerte al tempio di Gerusalemme per offrire sacrifici espiatori perché fossero perdonati i peccati dei caduti in guerra. Vuol dire che crede nella risurrezione e nella possibilità di riparazione del male oltre la morte. È un guaio se non sono perdonati, perché non possono partecipare alla vita di Dio e allora l’azione nobile e buona sta nella intercessione, cioè in un’opera di carità fraterna, di aiuto vicendevole; è però una novità, perché è determinata dal pensiero della risurrezione. Così continua l’autore a dare il suo giudizio:

44Perché, se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. 

La possibilità di purificazione dopo la morte 

Questo è un indizio significativo. Da sempre la Chiesa prega per i defunti; le più antiche iscrizioni cristiane sono lapidi funerarie con invocazione della pace per questo o quel personaggio defunto. Pregare per i morti non ha senso se non si crede la risurrezione. 

Chiedere al Signore che accolga la persona cara defunta implica credere che sopravviva e possa avere situazioni diverse; se infatti la situazione è unica non c’è bisogno di chiedere niente. Nessuno di noi si sogna di chiedere che l’acqua vada verso il basso; versate come volete, ma non c’è bisogno di chiedere l’intervento di Dio perché l’acqua versata scenda in basso, sappiamo benissimo che scende. Chiedere che i morti abbiano il riposo e abbiano la pace significa immaginare che è possibile non averla, che hanno una possibilità e noi vogliamo che di fatto la ottengano.  

La preghiera istintiva per un caro defunto talvolta non arriva a questo ragionamento, ma è un dato di fatto che questa sia la realtà e la Chiesa ci ha sempre insegnato a pregare per i defunti. L’idea della efficacia della preghiera per uno che ha terminato la vita terrena e la possibilità di purificazione ultra terrena è un dato di fatto comune, accettato da sempre.

Se la dottrina del purgatorio, così come l’abbiamo dalla tradizione dantesca è una elaborazione medioevale, l’idea della possibilità di purificazione, di perdono dei peccati per un defunto, è però antica come il Libro dei Maccabei e questo testo che stiamo leggendo è il più antico documento di questa convinzione di fede: siamo nel II secolo a.C.

Questa dottrina della possibilità di purificazione dopo la morte non viene contraddetta dalla parabola di Lazzaro e del ricco mangione, perché la parabola di Gesù non vuole descrivere l’aldilà, ma contiene soprattutto un avvertimento, un invito pressante alla conversione. Nell’arco di tempo di questa vita terrena ognuno fa le proprie scelte e ciascuna porta le conseguenze anche per l’eternità: a chi – come il ricco mangione – ha pensato solo a godersi la vita, disinteressandosi totalmente degli altri, non viene offerta la possibilità di purificazione ultraterrena, perché ha fatto una scelta decisiva e fondamentale, perché non era in via di guarigione.  Perciò – dice Gesù – bisogna pensarci bene, finché si è in tempo.

Gesù stesso dimostra di credere nella risurrezione e la propone ai discepoli, addirittura presenta se stesso come la risurrezione; non “Io farò risorgere”, ma “Io sono la risurrezione”, cioè la vita. 

Gesù, dicendo “Io sono la risurrezione e la vita” mette insieme, nella sua persona, i due articoli del credo: “Credo la risurrezione dei morti e la via eterna”. Ma Gesù in persona è la risurrezione, cioè l’adesione a lui è condizione per la vita in pienezza, per la nuova creazione, per la partecipazione alla nuova creazione e la vita nell’eternità di Dio . 

Rileggiamo il testo di Secondo Maccabei:

se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. 45Ma se egli pensava alla magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. 

Notiamo come l’autore insiste per dire che quel pensiero e quel comportamento sono corretti: ve ne sto parlando perché anche voi impariate a fare altrettanto.

Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato.

In questo contesto di un gruppo ebraico che crede fortemente alla risurrezione, Gesù si inserisce con la sua persona originale e singolare e annuncia in sé la realizzazione di questa promessa: la risurrezione di Gesù inaugura la vita eterna.
Una realtà oltre ogni schema umano

Nell’ultimo periodo prima di Cristo un gruppo di fedeli del popolo ebraico è arrivato a questa consapevolezza di fede; Gesù condivide questa idea e la insegna. 

Lo contestano i sadducei, i grandi sacerdoti di Gerusalemme i quali non credono che possa esserci una risurrezione e contestano Gesù proprio su questo argomento, quasi lo prendono in giro raccontandogli quel caso, che sa di barzelletta, di una donna che ha avuto sette mariti. 

Essi infatti immaginano che la risurrezione sia un ristabilimento della stessa situazione di prima. Dicono pertanto a Gesù: “Se ha avuto sette mariti e poi risorgono, di chi sarà moglie?”. Verrebbero ad avere una famiglia con una donna e sette mariti? Sarebbe assurdo, quindi, secondo loro, la risurrezione non può essere vera. La risposta di Gesù invece è “Voi non conoscete la potenza di Dio”, non conoscete le Scritture, non le sapete leggere bene per trovare l’insegnamento della risurrezione e soprattutto non tenete conto che Dio può fare molto di più di quello che pensate voi. Voi pensate sempre solo nello schema di questa creazione. Noi infatti non riusciamo a pensare niente oltre a quello di cui abbiamo fatto esperienza, di ciò che fa parte cioè del nostro mondo creato, legato cioè alle dimensioni del tempo e dello spazio. Noi non siamo creatori, con tutta la fantasia che possiamo avere continuiamo a ripetere sempre e solo le cose create. Anche tutte le grandi invenzioni degli ultimi secoli o degli ultimi anni, sono un lavorare su quello che c’è già nel creato, nel comprendere meglio alcune leggi, nell’utilizzarle, nell’applicarle, ma non si crea qualcosa di nuovo.

Dio invece è creatore e la vita che creerà sarà nuova, quindi sarà una sorpresa. Ognuno di noi ha le proprie esperienze di novità, di sorprese divine, di conoscenza di persone che cambiano vita e si trasformano. Non riusciamo a immaginarla, pensarla o a descriverla, perché la risurrezione sarà una realtà assolutamente nuova, quindi se è nuova non è di questa realtà. È nuova nel senso che è diversa, è originale ed è inimmaginabile per la nostra piccola testa che è legata a spazio e tempo e non riesce a pensare altro che non sia all’interno di queste due dimensioni. 

Quello che è interessante è l’affermazione che saremo proprio noi e saremo completamente diversi. Sono questi paradossi della fede che dobbiamo valorizzare proprio perché hanno lo scopo di mostrarci la potenza di Dio. 

L’uomo Gesù è vero Dio, ma è anche vero uomo, non mezzo e mezzo, ma totalmente uomo e totalmente Dio e quindi, se cominci a ragionare, non riesci a spiegare come faccia a essere tutto uomo e contemporaneamente tutto Dio. Se infatti te lo immagini tutto uomo, tante cose non funzionano come Dio e viceversa.

 Ecco qui le eresie. Le eresie sono sempre parzialità. Eretico è uno che accetta una piccola parte, un pezzetto e il pezzetto è secondo la sua testa. L’eretico è uno che assolutizza nella propria piccola testa, non conosce la potenza di Dio, non la riconosce, non la ammette. La Scrittura è tutta di Dio e tutta dell’uomo. L’Eucaristia è vero pane ed è veramente il Corpo di Cristo. Con la risurrezione della carne saremo proprio noi, ma completamente diversi. La risurrezione fa parte di questi paradossi e ogni nostro piccolo tentativo di spiegazione è eretico, eretico perché parziale, perché fatto solo sulla nostra testa.  

L’atto di fede invece è ragionevole, ma non razionale; ragionevole perché è conforme alla ragione. Noi crediamo in Gesù Cristo che è risorto, è ragionevole credergli, ma non è il frutto del nostro ragionamento; non è razionale nel senso di dimostrato dalla nostra ragione come un fatto sperimentabile, verificabile, come un esperimento che si può ripetere in laboratorio, secondo la mentalità scientifica moderna.

La modalità della risurrezione 

Come risorgeremo? Questo è proprio il punto: il modo non è assolutamente spiegabile ed è accessibile solo alla fede che è accoglienza di una parola e di una persona.

 San Paolo nella seconda parte del capitolo 15 della Prima Lettera ai Corinzi si dilunga su questa modalità, perché la questione interessava anche i primi cristiani e la comunità di Corinto ha posto a Paolo la domanda: come risorgeranno i morti? 

L’apostolo risponde dicendo che non c’è risposta, offre però uno splendido paragone che resta l’immagine migliore da adoperare in questo caso: è l’immagine del seme.

1Cor 15,35Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». 36Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. 37Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. 38E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo.

Un seme produrrà una pianta e da un seme preciso nascerà proprio quella pianta che è inscritta nel seme. Studiando il seme però non si capisce che pianta verrà fuori. Non dico solo guardandolo, pesandolo, ma anche analizzandolo chimicamente, con tutti i mezzi possibili, non si capisce che pianta nascerà da quel seme, a meno che noi non conosciamo il seme. Se noi conosciamo il seme di una certa pianta allora comprendiamo che c’è un ciclo: quella pianta ha prodotto quel seme e a sua volta il seme, messo nella terra, produrrà di nuovo una pianta uguale a quella. 

Di fronte però a un seme nuovo, sconosciuto, noi non possiamo dire che pianta verrà fuori. L’unico modo, dice l’apostolo, è piantarla. Io lo intendo in due sensi: smetterla di fare ipotesi e nel senso autentico metterla per terra e aspettare che produca. Quando il seme viene messo nella terra, dopo un po’ di tempo nasce una pianta e vediamo che pianta viene fuori. 

La pianta è molto diversa dal seme, eppure è quel seme. Tra un cicco di frumento e un pinolo non c’è una grande differenza, più o meno hanno la stessa dimensione, lo stesso formato, però una volta che vengono seminati crescono: uno produce una pianticella dallo stelo più o meno lungo con all’estremità una spiga, l’altro produce un pino marittimo. La prima pianta in pochi mesi cresce, fruttifica e secca, l’altro ha una vita di secoli, ma sulla mano i due semi non erano così diversi, invece nel frutto, nella pianta che ne nasce, sono enormemente differenti. 

È solo una immagine, una immagine della nostra realtà per dire come il corpo glorioso della risurrezione è proprio inscritto nella nostra umanità e sarà quello, ma non è possibile per noi determinarlo prima. Sarà una cosa nuova, ma sarà proprio quel seme. 

La prima e la seconda morte

Quando ci sarà la risurrezione della carne? Nell’ultimo giorno, dice Gesù, ed è essenzialmente connessa con la parusia, cioè la sua venuta gloriosa, la sua presenza finale e tuttavia diciamo che siamo già risorti con Cristo. 

Nel battesimo siamo stati sepolti con lui e con lui siamo risuscitati, la vita di grazia è una prima risurrezione, come la morte fisica sarà una prima morte. Allora sarà importante la seconda risurrezione per evitare la seconda morte. Nel linguaggio della vita di grazia si adopera l’immagine della risurrezione come anticipo della vita gloriosa futura. La vita eterna è già cominciata, la nostra vita in grazia di Dio è già vita eterna, è vita piena, è l’inizio di quella vita piena che si realizzerà nella fase futura finale, escatologica – come si dice in gergo tecnico – cioè relativa alla fine, al compimento.

  La morte, dunque, è il passaggio. La morte non appartiene al progetto di Dio, così si dice in alcuni testi sapienziali, la morte è una conseguenza del peccato. Questo però non vuol dire che – ipoteticamente parlando – se non ci fosse stato il peccato non saremmo morti, ma il dramma della morte non appartiene al progetto di Dio, cioè la morte intesa come angoscia, come paura, come sofferenza, la morte intesa come salto nel buio. 

Alla luce di Cristo noi ricuperiamo anche l’aspetto positivo della morte come passaggio necessario, termine della vita terrena. Non è un problema la morte fisica, la prima morte, è invece una necessità del nostro essere creature, limitate. 

Il problema vero è la morte seconda, è la morte eterna, è la rovina della persona. Come chiamiamo morte la perdita della vita, dobbiamo stare attenti che la vita in pienezza può essere persa. Quella è la morte pericolosa, quella non conoscerà chi crede in Gesù. 

Chi crede in Gesù, infatti, “Anche se muore vivrà e chi vive e crede in me non morirà in eterno”. Questo non significa che non conoscerà la morte fisica, ma la sua vita non finirà in modo tragico e insignificante.

Cristo ha assunto la nostra morte, Cristo ha vissuto la morte, Maria è passata attraverso la morte, quindi la morte è stata redenta ed è intesa con un significato positivo. Il prefazio dei defunti lo mette in evidenza quando dice: 

Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata e, mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata una abitazione eterna nel cielo.

L’immagine paolina fa riferimento al corpo, dimora di esilio terreno, distrutto, ma non è la fine perché viene preparata una nuova abitazione, una nuova casa, un nuovo modo di essere. È l’annuncio della risurrezione: la vita non è finita, cambia, cambia radicalmente, ma non è la fine, è il cambiamento decisivo e, grazie alla risurrezione, è possibile la vita eterna.

La vita “eterna”

L’eternità non è una caratteristica delle creature, quindi … è una caratteristica di Dio. La vita eterna pertanto non può essere altro che la vita di Dio, ma non tanto considerata in rapporto alla sua durata, quanto piuttosto per la sua qualità di una “vita divina”, quella che aspetta anche noi, in sua compagnia, se accogliamo la sua Parola. 

Eterno significa infatti pieno, pienamente realizzato, non semplicemente senza fine. La vita eterna non è quella oltre la morte, ma è la vita in pienezza che Dio ha offerto all’umanità, è la vita divina che è eterna, a differenza della vita di ogni creatura che è limitata, temporanea, imperfetta.

La vita eterna per noi è cominciata nel battesimo; immersi nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo noi siamo entrati in comunione con le cose sante, con la vita di Dio che è eterna. Siamo entrati in questa società, abbiamo avuto la firma su questo conto, abbiamo in comune il patrimonio, molto di più di una semplice donazione economica: è il dono della vita di Dio.

 Il Credo è una sintesi dell’opera divina di salvezza, cioè la comunicazione della vita di Dio all’umanità: Dio ci ha resi partecipi della sua vita divina, della sua vita eterna.

Questa potenzialità che ci è offerta chiede collaborazione, impegno responsabile, purificazione. La via del discernimento è, nella nostra esistenza cristiana, la strada della purificazione; il nostro cammino è di pulizia, di distacco, di crescita, di maturazione, di superamento degli elementi negativi. 

È un lavoro che chiede responsabilità intelligente per cui riconosciamo ciò che nel nostro cuore è ancora vecchio, quella concupiscenza, quel limite del peccato, che possiamo curare. Crediamo nella remissione dei peccati, possiamo purificarci, il Signore ci ha dato la possibilità, la capacità, la forza di farlo; il nostro impegno sta quindi nell’accogliere quella grazia e viverla.  

Inferno è chiudersi alla relazione con Dio 

Il giudizio finale, pertanto, è fatto sulla grazia che ci è stata data. Dio non manda nessuno all’inferno, ma questo non significa che l’inferno si vuoto, come ormai si è presa un po’ l’abitudine di dire: è solo un modo per toglierci le paure. Toglietevi decisamente la paura, ma non inventando nuove dottrine. Se l’inferno è uno stato d’animo e un modo di essere, non può esistere senza che qualcuno abbia quello stato d’animo. 

La pena dell’inferno è la separazione da Dio, è la perdita del bene per eccellenza; Dio non manda all’inferno perché vuole la salvezza di tutti, ma è possibile che qualcuno lo rifiuti. Questo è il dramma. 

È inutile chiedere spiegazioni, perché non ne abbiamo e non possiamo dire una cosa o un’altra; l’insegnamento esplicito di Gesù sull’inferno è un modo di responsabilizzare i credenti, è un appello alla responsabilità, è un pressante appello alla conversione, come dire: bada che è possibile rovinarsi. Ma questo vale nella nostra vita. 

Ci sono delle scelte che possono rovinare una esistenza. Quante volte lo si dice ai figli, ai giovani: stai attento a quello che fai, alla impostazione che dai alla tua vita, alle tue scelte, perché ti puoi rovinare e portarne a lungo le conseguenze. 

Ci sono delle scelte sbagliate che lasciano delle conseguenze per tutta la vita; uno si può rovinare la vita, può anche uscire fuori da una situazione e ricostruire, ma c’è una responsabilità, non è tutto uguale. E così, di fronte alla nostra pienezza di vita c’è una responsabilità. Il paradiso non è un luogo, come l’inferno non è un luogo, ma è la pienezza della relazione con il Signore. È logico che per chi non è in amicizia con il Signore stare con lui non vuole dire nulla, ma stare senza di lui è l’angoscia, è il vuoto, è la sofferenza della lontananza, del non senso. Quella è la pena.

 La chiusura nell’io è l’inferno; l’inferno è il nostro io portato alla esasperazione, è come una pietra immersa nell’acqua: la pietra è impermeabile. Il fatto che ci sia l’acqua tutto intorno non vuole dire niente. 

 La persona può chiudersi, è possibile che qualcuno si chiuda in modo così ostinato, pervicace, da rifiutare totalmente Dio e rovinarsi per sempre. Stiamo attenti, ci è detto che è possibile, allora stiamo in guardia. Possibile che il fuoco bruci così tanto? Non conviene però mettere la mano nella stufa per vedere se veramente brucia così tanto. Non ce l’abbiamo mai messa, quindi non sappiamo se la nostra mano brucerà. Potremmo provare, poi alla fine sappiamo veramente che brucia. E allora? Ma ormai la mano è persa. Quando hai provato che la fiamma distrugge la mano non ce l’hai più e non torni indietro, non aspetti che ricresca.

Quindi l’annuncio, anche dell’inferno, è annuncio di salvezza, cioè deve essere inserito nella prospettiva di chi vuole il tuo bene, di chi vuole un dialogo con te e ti rivela che solo uscendo da te ed entrando in questo dialogo con il Signore tu hai vita, hai vita in pienezza: non chiuderti. 

“Non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva” dice il Signore. È un ritornello che in Quaresima la liturgia ripete in modo ossessivo, è il progetto di Dio, Dio non vuole la morte dei peccatori. Se qualcuno si rovina è perché ha voluto rovinarsi, perché non vuole il dialogo, non vuole l’incontro. Capite anche che non si può forzare all’amore, non si può violentare una persona costringendola ad amarmi. Dio non violenta, propone insistentemente, interviene magari in modi anche forti per poter entrare in dialogo, per poter dare la vita, la vita eterna, la pienezza di gioia alla sua presenza, ma non costringe, mai.

Questa è la speranza non semplicemente della nostra personale o privata soluzione finale, ma è la speranza di cieli nuovi e di terra nuova, è una speranza che la Chiesa abbracci l’umanità, cioè che tutta l’umanità si salvi, che il mondo sia rinnovato. 
Dio non vuole che l’uomo si rovini la vita, vuole che viva, ma per vivere deve uscire dal peccato e Dio gli dà la forza di farlo. La misericordia di Dio è capacità di azione nuova, è dono di grazia che ti rende capace di andare e non peccare più. Vivi questa possibilità, scegli la vita, scegli il bene.

 La direzione di Dio, il suo progetto è questo, ma viene sempre ricordato il pericolo effettivo della rovina e quindi dobbiamo stare attenti a non banalizzare questo discorso. Questo è un modo per esorcizzare le paure; il non parlare dell’inferno o banalizzarlo è un modo per de-responsabilizzarci, per non ascoltare l’appello alla conversione, per non prendere sul serio le richieste urgenti di Dio, come se tutto andasse bene in ogni caso e in ogni modo. La prospettiva del progetto di Dio è però la vita, è il cielo, è il paradiso, la pienezza di gioia, la felicità eterna.

La possibilità di purificazione dopo la morte 

Se nel momento del giudizio particolare non c’è ancora questa perfezione, allora ci sono i tempi supplementari. Meno male, è una bella notizia. La purificazione finale, la possibilità di un intervento divino che ci rende perfetti oltre la morte è una bella notizia, fa parte del vangelo, è l’annuncio di una grazia di Dio che in forza della sua amicizia ci purifica: è una scuola dell’amore. 

Il purgatorio ha di per sé un brutto nome, non è un luogo, ma uno stato, è un modo di essere della persona che si sta purificando. La quaresima è un purgatorio annuale; ho l’impressione che serva a poco e a niente, perché la viviamo in un modo estremamente superficiale e banale, per cui lascia il tempo che trova. Questo tempo dell’anno è però pensato dalla Chiesa come un tempo di purificazione, di impegno per migliorare. Purificare vuol dire togliere quello che c’è di male e far crescere quello che c’è di bene. Se un tempo di penitenza funziona significa che alla fine di quel tempo io in qualcosa ho migliorato: ho corretto degli atteggiamenti difettosi, peccaminosi e ho imparato degli atteggiamenti virtuosi. È la condizione della persona che diventa pienamente in relazione con Dio.

Lo stato di purificazione ultraterrena è una scuola dell’amore, è una ripetizione, è un corso di recupero, è un impegno faticoso per ricuperare quello che non hai fatto, è un atto di grazia, ma anche questo tipo di discorso serve per dire: attento, perché la tua vita cristiana è un cammino di purificazione. Se lo vivi bene non hai bisogno dei tempi supplementari; adesso hai tutte le grazie, le possibilità date dall’amore di Dio per arrivare al momento finale nello stato di perfezione con cui Dio ti vuole accogliere con sé. 

La grazia ci dà la possibilità della perfezione

Quando arriveremo nella gloria di Dio saremo perfetti; nessuno è in cielo imperfetto, nessuno va in paradiso imperfetto, lacunoso, mancante, difettoso, vizioso. In paradiso ci sono solo persone realizzate pienamente. L’opera della grazia se noi decidiamo di accoglierla in noi ci rende così. La bella notizia è che possiamo arrivarci per grazia. 

Capite allora che una certa predicazione, come quella che sto facendo adesso, fa nascere la consapevolezza che siamo salvati per grazia, perché se fosse per noi non ci arriveremmo mai più. Se abbiamo l’idea di salvarci con le nostre opere, con le nostre forze, sbagliamo, la nostra non è l’autentica fede in Cristo, possiamo essere solo dei bravi farisei: siamo invece giustificati per la fede di Cristo e se ci abbandoniamo in lui è possibile questa trasformazione.

Conosciamo delle persone, almeno dalla storia, che hanno fatto questo cammino di purificazione, di perfezione terrena e nella loro vita terrena hanno compiuto questo itinerario di purificazione. Se è stato possibile per loro è possibile anche per noi, siamo stati fatti della stessa pasta, abbiamo ricevuto gli stessi sacramenti – segni efficaci della grazia – abbiamo quindi la stessa grazia, si tratta quindi di accoglierla. Allora la predicazione su questa tensione escatologica ha una incidenza sulla nostra attuale esistenza. 

Il giudizio finale sarà il coronamento di tutto, sarà l’inizio di cieli nuovi e terra nuova. Difatti nel simbolo niceno-costantinopolitano ognuno proclamandolo dice:

aspetto la vita del mondo che verrà

È una espressione tipicamente ebraica «ha ‘olàm habbah» “vitam venturi saeculi”. “Saeculum venturum” non è il prossimo secolo, “secolo” è inteso come il mondo spazio-temporale, quello che verrà. Il mondo che verrà non è semplicemente l’altro mondo, come se fosse parallelo a questo. Noi abbiamo l’idea di due mondi paralleli: «ha ‘olam hazzeh – ha ‘olàm habbah», questo mondo e il mondo che viene; andare all’altro mondo, l’altro cioè è li a fianco per cui si passa di qui a là. 

In realtà nel Credo noi parliamo di un mondo che verrà, che non è né di qua, né di là, né di su, né di giù; è un mondo che verrà, è la vita di un mondo che sta per venire, che è futuro, ma imminente. Allora anche la prospettiva della sorte dei defunti è un balzo nel futuro, non uno spostamento nello spazio, ma semmai una proiezione nel tempo e aspetto questo mondo che verrà: cielo nuovo e terra nuova, una nuova creazione. 

Dio ha in progetto una nuova creazione perfettamente corrispondente a questa, ma completamente nuova e la risurrezione sarà questa novità eterna, piena e realizzata.
«Verrà la morte e avrà i tuoi occhi», scrisse un giorno Cesare Pavese. 
Per il cristiano gli occhi della morte sono gli occhi di Cristo.
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